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tezza della sua assoluzione (1). Cesis (2) non si potea contenere 
di allegrezza , essendo stato esaudito da questo Senato nella 
domanda che fece circa la limitazione delle biade dell'Abbazia 
che ha  sotto Crema, e disse voler tener sempre questo favore 
in grandissima grazia. Questo Cardinale ne mandò un ono­
rato presente di cose da mangiare, le quali furono tu tte  di­
spensate nel ban ch e t to , il giorno del concistoro. F e rra ra  (3) 
fece parole piene di gravità, dimostrando molto amore e ri­
verenza, e ringraziando la Serenità Vostra delle molte dimo­
strazioni fatte per la conservazione dello stato del duca  suo 
fratello; e ne fece grandissima istanza che volessimo m angiar  
con lui nella sua vigna; il che con onesta scusa ricusammo 
per la brevità del tempo. Trento (4), non ostante che si avesse 
fatto salassare quella mattina e si fosse messo a letto, volle 
venirci incontro col braccio al collo fin quasi alla sca la ;  e 
nel ritorno ne volle anche accompagnare più avanti, r ingra­
ziando delli favori ec. ec. Tornon (5) mostrò di tener gran 
conto dei molti piaceri fattigli dalla Serenità Vostra in questa 
cit tà  e in altri luoghi del suo Stato, e disse di non essere 
manco veneziano che francese. Il Reverendissimo Borromeo, 
nipote di Sua Santità , dimostrò grandissima allegrezza della 
visita, e si offerse con amplissime parole. Li Reverendissimi 
Pisani e Cornaro con tutto 1’ animo ringraziano la Serenità 
Vostra dei favori grandissimi che lor diede questo Senato 
circa la cosa del Papato (6), e dissero di restar schiavi ed ob-

(1) S o llo  P a o lo  IV , r ip re s o  il M o ro n e  di tro p p a  te m p e ra n za  v e rs o  i p ro ­
te s ta n ti  n e lla  sua  u ltim a  leg az io n e  in  G e rm a n ia , e ra  s ta to  c o s ti tu ito  p rig io n e , 
di d ove  lo  tra s s e  l ’ io IV  ap p en a  sa lito  a l tro n o  p o n tif ic a le ,  d ic h ia ra n d o  n u lle  
ed in g iu s te  le  accu se  , c  d e s tin an d o lo  p o i ,  a c o n fu s io n e  dei d e t r a t to r i ,  a p re ­
s ie d e re  il C oncilio  di T r e n to .  N ato  n e l 1508, m o r i in R om a n e l 1580. La sua 
V ita  fu  s c r i t ta  da l J a c o b e tti  vescovo  d i F o lig n o .

( ì )  C ard in a l F e d e r ig o ; f ra te llo  d e l p roavo  d e l c e leb re  fo n d a to re  d e ll’A c­
cad e m ia  dei L in ce i.

(3) Ip p o li to  d’ E s te , f r a te l lo  d e l d u c a  E rc o le  I I .
(4) C ris to fo ro  M ad ru zzo . I l  su o  n ip o te  L u ig i M adruzz i fu  c r e a lo  c a rd i­

n a le  n e l 1561.
(5) Il c e le b re  C ardinal F ra n c e sc o  di T o u r n o n ,  a llo ra  in c a ric a to  deg li a f­

fari di F ra n c ia  a R o m a ; il q u a le  in  q u e s to  m ed esim o  a n n o  r i to rn ò  in  p a tria , 
ove m o ri n e l 1562 in  e tà  di 73 a n n i.

(6) V e d .n e lla  seg. R e laz io n e  q u a n to  il P isan i fu  p rossim o  a d iv e n ta r  papa.
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